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La data non è stata ancora fissata ufficialmente, ma le urne dovrebbero riaprirsi in maggio per le elezioni amministrative

Dieci paesi in cerca di un sindaco
Quattro primi cittadini, già al secondo mandato, dovranno dire addio

Dieci comuni della Valle Camonica alle urne in primavera per eleggere sindaci e consigli comunali; quattro primi cittadini che non potranno ricandidarsi avendo coperto due mandati consecutivi (il Parlamento ha chiuso anche questa legislatura accantonando un'ipotesi di riforma della legge elettorale degli enti locali che riduceva le rigidità sui limiti ai mandati, ndr) e sei sindaci che invece, salvo colpi di scena, dovrebbe presentarsi ai nastri di partenza in cerca della conferma, per loro e la maggioranza che rappresentano.

A Esine, ad esempio, non ci sarà, almeno come candidato sindaco; il leghista Costante Galli ma la Casa delle libertà confida di restare al governo del municipio. A Ossimo circola con insistenza la voce della candidatura di una figura storica della politica camuna,quel Simone Maggiori, ex sindaco di Ossimo, che a cavallo tra gli anni Ottanta e Novanta è stato uno dei Dc di spicco della valle. A Incudine la Lega medita la rivincita dopo cinque anni passati sui banchi dell'opposizione, favorita anche dalle divisioni che negli ultimi tempi hanno scosso la giunta Marchioni fino alle dimissioni del vice sindaco Giovanna Carli. A Piancogno la Lega che amministra il piccolo centro camuno dal '93 (ha avuto come sindaco il parlamentare Francesco Ghiroldi), affida a Elio Tomasi il compito di confermare il trend.

Incontri e trattative sono ormai entrate nel vivo anche perché le elezioni sono ormai alle porte. I pronostici sulle possibili date per lo svolgimento delle amministrative sembrerebbero al momento prendere in considerazione domenica 14 maggio con ballottaggio per i Comuni con oltre 15mila abitanti (non è il caso della nostra provincia) due settimane più tardi, domenica 28. Meno chance dovrebbe averle la domenica 21: troppo «pericoloso» il ballottaggio in coincidenza del ponte del 2 giugno.
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Losine e Ono San Pietro/Inseguendo la riconferma

Agostini e Vaira: uscenti in gara?
di Luciano Ranzanici

Inseguendo, una riconferma, i sindaci uscenti di Losine, Paolo Agostini, di Ono S. Pietro, Gloria Vaira, ripresenteranno probabilmente le rispettive candidature per le prossime amministrative. L'insegnante di educazione fisica e l'avvocato, con qualche certezza in più per il primo, saranno i leader delle liste «L’Alternativa» e «Insieme per Ono».

A Losine la partita si giocherà con ogni probabilità tra due liste: quella del sindaco uscente e una seconda che si dovrebbe riconoscere nell'attuale minoranza consiliare, con una appendice in più. Il gruppo di maggioranza, salvo impercettibili modifiche, si presenterà agli elettori pressoché inalterato e Agostini «farà il sacrificio», come dice, di ricandidarsi come primo cittadino.

Dall'altra parte della barricata si potrebbe concretizzare l'alleanza fra «Adesso e Domani» e «Liberazione», le liste che cinque anni fa, con 171 e 35 voti, ottennero il 43,6% (contro il 47,4°/o della lista di Agostini) e il 9% . I papabili per la carica di sindaco potrebbero essere Bortolo Patarini, più volte primo cittadino del paese, Gianmario Pessognelli e Vittorio Dò, anch'egli già alla guida del Municipio.

Più complessa la situazione di Ono S. Pietro: punti interrogativi sulla disponibilità del sindaco uscente e sulla posizione di Giovanni Troncatti, già primo cittadino e vero ago della bilancia nella composizione delle liste alternative. L'unica certezza è rappresentata dal comitato promotore del «Progetto per Ono», costituito da ex consiglieri comunali che fanno riferimento a Bettino Patti. Patti è cognato di Giovanni Troncatti, e non è da escludere che fra loro possa nascere un apparentamento elettorale, anche se l'attuale minoranza capeggiata da Elena Broggi («Un futuro per Ono») è in trattativa con Troncatti per comporre un'unica formazione elettorale.
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Media Valle/Borno, Esine, Bienno, Ossimo

Tre liste per il dopo Arici. Cinque anni fa corse solo
di Paolo Morandini

Bienno alle elezioni amministrative di maggio 2006 dovrebbe vedere schierate tre liste. Da una parte la civica "Progetto Bienno" che ripresenterà per il secondo mandato il sindaco uscente Germano Aldo Pini. Dall'altra è già attiva la compagine "Civica biennese" che si raccoglie attorno al promotore Riccardo Ercoli.

Ma all'ombra delle sette torri del paese valgrignino è probabile, come si diceva, la formazione di una terza lista, una lista che dovrebbe raccogliere l'eredità della civica "Gruppo indipendenti". 

Ad Esine i movimenti elettorali sono già in corso da tempo, e se per la maggioranza che si raccoglieva attorno alla figura di Costante Galli, già sindaco per due mandati, il testimone potrebbe passare all'attuale vicesindaco Pier Luigi Gianni, assessore al bilancio e commercio, che dovrebbe potersi presentare sotto le insegne della Casa delle libertà. È all'opera in opposizione all'attuale maggioranza nel comune valgrignino un gruppo che si raccoglie attorno alla figura dell'ingegner Fiorino Fenini, un gruppo che dovrebbe radunarsi sotto le insegne di una lista civica. Borno, cinque anni fa fece scalpore per una scheda elettorale amministrativa con un solo simbolo, con una sola lista, quella della «Casa delle libertà per Arici». Nel 2001 quindi corse per il suo secondo mandato alla carica di primo cittadino del paese Elio Arici, che per altro espresse, nonostante la vittoria per altro scontata, perplessità di fronte all'assenza di rivali nella vita politica comunale. E così per la "legge del contrappasso", quest'anno a Borno, tremila residenti, di liste ufficiosamente ne avremmo tre. La "Casa delle libertà" dovrebbe presentare Martino Franzoni come proprio candidato, già assessore al territorio, dovrebbe raccogliere il testimone di Elio Arici non ricandidabile. Altro nome in lizza dovrebbe essere quello di Agostino Re, nipote del cardinale camuno, segretario comunale nel milanese, oggi pensionato, dovrebbe presentarsi a capo di una lista civica trasversale rispetto agli schieramenti. Infine a Borno è in formazione una terza lista che dovrebbe raccogliersi attorno a Pietro Bertelli, ex della maggioranza in carica. Ed infine Ossimo, dove la compagine che ha sostenuto nei suoi due mandati la sindachessa Francesca Franzoni, dovrebbe arrivare compatta alle elezioni con un nuovo candidato sindaco scelto all' interno delle persone che hanno lavorato con la primo cittadino uscente, all'interno dell' «Alternativa civica». Dall'altra parte dello schieramento amministrativo dovrebbe invece presentarsi una compagine che sta coalizzandosi attorno alla figura dell'ex‑sindaco Simone Maggiori.
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Incudine/Dopo la crisi

La Lega cerca alleanze, ma Marchioni ci riprova
di Lino Febbrari

A Incudine le dimissioni di metà gennaio del vice sindaco Giovanna Carli quando mancavano pochi mesi alla scadenza naturale della legislatura,.hanno fatto rumore e certamente contribuiranno a influenzare l’elettorato.

Anche se la data delle prossime amministrative non è ancora stata fissata ufficialmente, nel piccolo paese dell'alta Valle po​polato da meno di 500 abitanti, la corsa per la poltrona più ambita è già in corso. 

Confermata la ricandidatura del sindaco uscente Luigi Marchioni a capo di una Civica, che necessariamente dovrà rimpolpare le proprie fila con nuovi acquisti (la compagine di maggioranza si è infatti ridotta a soli cinque componenti) sull'altro fronte, quello della Lega nord (primo partito in paese per consensi con oltre il 28 per cento registrato alla Regionali del 2005), si affilano le armi. Potendo contare sulla carta del consenso di oltre un quarto della popolazione e riuscendo da qui a maggio a stringere nuove alleanze (a questo proposito si dice che le siano in atto febbrili trattative proprio con ‘ex vice sindaco), dopo cinque anni trascorsi sui banchi della minoranza, gli esponenti del Carroccio intendono giocare il tutto per tutto per entrare finalmente nella stanza dei bottoni.

Se i leghisti sembrano godere del favore del pronostico, da parte sua Marchioni per riconquistare la fascia tricolore può contare suoi progetti portati a termine durante il suo mandato. «Il problema più grosso da risolvere, sia per il mio gruppo che per quello che presumibilmente ci sfiderà ‑ annota Marchioni ‑ è quello di trovare persone da presentare al giudizio degli elettori che vogliano impegnarsi per il bene della comunità».
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Bassa Valle/Artogne, Piancamuno, Piancogno

Garatti, caccia al successore. Quetti e Tomasi verso il bis
di Domenico Benzoni

Aria di Amministrative anche nella bassa valle. A Piancamuno l'uscente Giuseppe Garatti, giunto al secondo mandato, non può ricandidarsi ed è partita la ricerca del successore. Cinge anni fa furono tre le formazioni in lizza: «Piancamuno 2000» che con il 55% dei voti ha espresso il sindaco; «per Piancamuno», che faceva capo al centrosinistra, entrato in consiglio con tre esponenti e la «Lega nord» che ne ha piazzati due.

Stavolta si registrano segnali che parlano di un avvicinamento tra Ds, Margherita e moderati, che porterebbe ad uno sfaldamento della compagine «civica» che finora ha retto il comune. C'è da aggiungere la particolare attenzione che l'area di centro sinistra ha riservato e riserva ai componenti del comitato per il no alla Carbofer, con le questioni ambientali che sono riuscite a stemperare le differenze politiche che invece si registravano in consiglio comunale. Quanto al successore del dottor Garatti, oltre al muoversi di uno dei suoi consiglieri di spicco, tra le ipotesi non è escluso che dal cilindro esca anche un nome femminile.

Ad Artogne si sente dire che il sindaco Simone Quetti sia stanco ed intenda lasciare; se così non fosse, la ricandidatura sarebbe di sicuro sua. La scelta di un successore non appare al momento facile, visto che su quello che poteva esser il suo delfino, vale a dire Alessandro Domeneghini già assessore al Bilancio, pesa la vicenda del recupero Ici, che tra la fine del 2001 ed il 2002 ad Artogne ha suscitato non poche contestazioni.

Dall'altra parte si sta lavorando ad una lista di contrasto che vorrebbe aggregare un grande centro, ma proprio sulla sua fisionomia non c'è ancora nulla di definito. Un incontro in calendario a fine febbraio dovrebbe dire qualcosa in proposito, insieme al ventilato ritorno di un nome già asceso ai vertici amministrativi. Aperto per ora rimane il problema delle relazioni con An che cinque anni fa, dopo il primo consiglio comunale, lasciò gli amici della Casa delle Libertà per fare gruppo a parte a motivo di contrasti legati alle nomine comprensoriali. Nel maggio 2001, la vittoria della lista “Il Maglio” con Quetti in testa, fu di soli 19 voti, venuti grazie alla frazione Piazze ed è qui che si indirizzano le attenzioni di vinti vincitori. Una certezza c'è: in base all'ultimo censimento, il comune ha superato la soglia dei tremila cittadini ed i consiglieri da eleggere passeranno da 12 a 16.

Come due furono le liste che si contrapposero ad Artogne, altrettanto successe a Piancogno, con la Lega Nord, qui particolarmente forte, che portò sullo scranno di primo cittadino Elio Tomasi, mettendo in minoranza l'Ulivo.

II sindaco uscente non nasconde la sua intenzione di ricandidarsi, forte anche del suffragio ricevuto alla prima tornata: «Ho trascorso cinque anni impegnativi, con i problemi che a livello locale sono sempre tanti ‑ dice Tomasi ‑ ma salvo colpi di scena intendo competere per il secondo mandato». Non registrare le voci che parlano di un'altra possibile lista in ambito autonomista sarebbe fingere silenzio su quanto si sente in giro. Prima della ufficializzazione delle candidature però c'è tempo ed i giochi sono solo all'inizio.

L'area di centro sinistra dal canto suo è al lavoro con l'Unione per Piancogno: sono stati promossi incontri pubblici per redigere il programma e sulla base di esso ‑ fanno sapere all'Unione ‑ si definiranno le candidature. Tre comunque i punti che si vogliono mettere a fuoco: 1 'utilizzo della cultura come risorsa occupazionale, i servizi sociali da non comprimere nonostante i tagli dello Stato, una riflessione sullo sviluppo edilizio che a Piancogno ha avuto una escalation.
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Interventi sull’acquedotto per la frazione Grignaghe e per limitare i disagi post pioggia nel capoluogo

Pisogne, è l’anno dell’acqua
Al via grandi opere per eliminare allagamenti e garantire servizi

di Domenico Benzoni

Grazie a una serie di interventi importanti nel capoluogo e nelle frazioni montane del Comune, le opere acquedottistiche e fognarie avranno decisamente un ruolo prioritario nel 2006 di Pisogne. Lo ha deciso l'amministrazione comunale concretizzando una serie di precisi impegni di spesa.

E in primo piano ci sarà la soluzione di un annoso problema che coinvolge lo sfogo a lago del torrente Ogliastro, nella zona del porto pisognese. Stiamo parlano di una sorta di cloaca a cielo aperto, che si estende alla strada che dalla chiesa del Romanino sale verso il versante montano, prendendo il nome di via della Pace e di via Ronchi.

Come i residenti nella zona sanno bene, quando la pioggia si fa particolarmente insistente qui iniziano i guai e i disagi: tombinature che evacuano, rigagnoli sulla carreggiata e, in generale, l'impossibilità di captare e trasportare le acque meteoriche. 

Il tempo della soluzione, pero, si avvicina. L'Ambito territoriale omogeneo (Ato) di cui fa parte anche Pisogne ha dato il benestare al finanziamento di una serie di lavori nel settore fognario e acquedottistico; un finanziamento che si concretizzerà attraverso il rimborso dell'onere sostenuto per le rate annuali maturate con l'accensione dei mutui. La «Società tutela ambientale del Sebino», che ha in gestione il servizio idrico del Comune, ha di recente chiesto all'ente pubblico il rilascio delle deleghe di pagamento, con lo scopo di assumere i mutui necessari a realizzare gli interventi di collettamento delle acque bianche lungo le vie che abbiamo appena citato.

Stiamo parlando di opere per 300 mila euro, il cui progetto esecutivo è stato approvato nell'ultima settimana di gennaio dalla giunta comunale. A queste si affianca l'intervento di approvvigionamento idrico al servizio della frazione montana di Grignaghe e in località Tufere, per un ulteriore importo di 400 mila euro.

I lavori saranno eseguiti dalla stessa Società tutela ambientale del Sebino. Durante la seduta del 26 gennaio scorso, infatti, il consiglio comunale ha deliberato il rilascio delle deleghe di pagamento a favore della spa a capitale pubblico: come dicevamo si tratta dell'atto necessario per attivare l'accensione dei due mutui ventennali.

Unanime il consenso all'operazione; anche da parte dei gruppi di minoranza che siedono in consiglio comunale. Paolo Fenaroli parla di interventi che «andranno a risolvere problemi che da molto tempo assillano la cittadinanza». Sulla stessa lunghezza d'onda Enrico Serioli, che apprezza le opere previste in quel di Grignaghe, e Diego Invernici, il quale elogia il comitato ristretto Nell'Ato per «aver preso in considerazione le necessità del comune di Pisogne».

Ovviamente soddisfatta anche la maggioranza, con il sindaco Oscar Panigada che vede così avviarsi a soluzione uno dei problemi più urgenti per 1’amministrazione e per i cittadini. Il rifacimento delle condutture lungo via Ronchi e via Pace consentirà la realizzazione di nuove caditoie per l'acqua e l'innesto col collettore pedemontano che corre in via Valeriana, andando a risolvere gli inconvenienti che si verificano ogni volta che le precipitazioni atmosferiche si fanno pesanti.
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Una «promozione dell’imprenditoria sociale»

Servizi in biblioteca: un piano valligiano
Comunità e comuni insieme per creare lavoro e qualità

di Ermete Giorgi

Per adesso si tratta soltanto di una decina di bibliotecari, ma in futuro, se altri comuni valligiani decidessero di partecipare all'operazione, potrebbe aprirsi un ulteriore sbocco professionale per i giovani in cerca di lavoro. Il tutto attraverso la «Promozione dell'imprenditorialità sociale nella gestione dei servizi culturali», ovvero la delibera numero 211 del consiglio direttivo della Comunità montana di Valcamonica, presentata ieri dall'assessore alla Cultura Giancarlo Maculotti.

L'ente comprensoriale ha approvato una convenzione col consorzio Sol.co. Camunia il cui obiettivo, si diceva, è quello di promuovere l'imprenditorialità. L'accordo, triennale, prevede diverse fasi e traguardi intermedi, e dovrà dare stabilità lavorativa alle attuali figure a tempo impiegate nella gestione dei servizi di biblioteca, garantire continuità nell'erogazione degli stessi servizi delle raccolte civiche associate e, per finire, offrire anche opportunità lavorative alle persone svantaggiate.

Ma non è tutto: Maculotti, ma anche il responsabile del Sistema bibliotecario Carlo Ducoli, il vicepresidente del Sol.co. don Cesare Isonni e il presidente della Csc (una società cooperativa sociale), Guido Mensi, hanno a più riprese sottolineato la finalità ultima di questo percorso: lo sviluppo dell'autonoma professionalità dei giovani operatori culturali dell'intera valle dell'Oglio.

Uno sviluppo che avverrà in condizioni di «temporanea protezione» della propria attività professionale, e con la promozione di attività di formazione.

L'« incubazione» della proposta viene garantita dall'azione congiunta di Comunità e consorzio, ma è già stata raccolta l'adesione della maggioranza delle amministrazioni comunali legate al Sistema bibliotecario, che hanno sottoscritto un protocollo d'intesa per la gestione associata di alcuni servizi bibliotecari. Già 29 municipi (ma altri ormai stanno per firmare) hanno dato il loro benestare: ognuno di essi affida alla Comunità la gestione dei servizi di apertura e sportello al pubblico della biblioteca, di promozione della lettura e di supporto alle attività culturali.

Per avviare il percorso verso questa operazione è stata definita anche la costituzione di un capitale sociale: al termine di quest'anno, all'atto della creazione di quella che diventerà una sorta di impresa, i comuni soci che avranno deciso di partire verseranno un contributo pro capite di duemila euro, grazie al quale quella che prenderà la forma sociale di una nuova cooperativa disporrà di un fondo d'avvio abbastanza significativo.
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Iseo. Interviene la Fondazione

Pilzone, dal piano gestionale del territorio rinasce la ex Montecolino
di Tonino Mazza

Risorgerà la ex Montecolino di Pilzone, oggi della Fondazione Michele e Liliana Bettoni. La Fondazione, nata nel 1992, nel suo statuto prevede che l'intera area, pari a 60mila metri quadrati, venga destinata agli anziani di Iseo, ma anche riqualificata in modo da garantire tre tipologie d'intervento: residenziale, servizi e la creazione di un porto. «Nei tempi stabiliti dalla legge ‑ fa notare il dottor Piero Bettoni, fratello dello scomparso Michele, e presidente della fondazione ‑ abbiamo inoltrato al Comune di Iseo richiesta per una piccola variazione al Piano di gestione del territorio, proprio per poter avviare uno studio e un progetto riguardanti la destinazione dell'ex stabili

mento Montecolino». 

Come molti ricorderanno l'area della Montecolino da metà Ottocento fino al 1920 era appartenuta al console d'Argentina, Basilio Cittadini di Pilzone, che era stato fra i fondatori della «Provincia di Brescia», giornale voluto da Giuseppe Zanardelli. Successivamente la dimora del console e tutta l'area adiacente passarono in mano alla «Caproni Aeroplani» di Milano che vi realizzò uno stabilimento per la costruzione di idrovolanti, impiegati nella seconda guerra mondiale. Nel 1943 i tedeschi occuparono il complesso tant'è che, nello stesso, si costruirono i famosi «maiali», ossia siluri che gli uomini della «X Mas» piazzavano sotto la chiglia delle navi nemiche per farle saltate. Dopo la seconda guerra mondiale, il cavalier Michele Bettoni acquistò il grande complesso per trasformarlo in una fabbrica di coperte e plaids, attiva, con un centinaio di lavoratori, sino agli inizi degli anni Novanta.

Da circa 14 anni l'ex stabilimento è diventato Fondazione e si è anche provveduto a far realizzare progetti di riqualificazione dell'area. L'ultimo è stato curato nel 1998 dall'architetto cipriota Patos Coulermos e dai suoi studenti dell'Università di Mendrisio. Il progetto era ambizioso e prevedeva la realizzazione di 63 nuclei abitativi, ma anche interventi di conservazione riguardanti gli storici capannoni, diventati archeologia industriale, e il rimboschimento della collina oltre alla creazione di un piccolo porto.

«Ora desideriamo accedere all'ex Monteco6no ‑ sottolinea il presidente Bettoni con mezzi pesanti e quindi superare la ferrovia che di fatto passa proprio davanti alla strada d'accesso alla proprietà. Si potrebbe realizzare un sottopasso o altro, ma per iniziare qualsiasi lavoro occorre superare l'ostacolo della strada ferrata. Per quanto concerne i capannoni industriali, va evidenziato che la Soprintendenza ha voluto che gli stessi venissero conservati».

L'assessore all'urbanistica, Paolo Brescianini, ha assicurato che le richieste della Fondazione saranno discusse a breve, considerato che non incidono né sulle volumetrie da realizzare, né sulla integrità dell'area.
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Domenica pomeriggio

Ossimo, anche una festa per salutare la nuova palestra
di Giuliana Mossoni

L'Amministrazione comunale inaugura domenica 26 la nuova palestra, fiotto dei lavori di ristrutturazione. La vecchia struttura di via Sedom a Ossimo Inferiore era inadeguata per le numerose attività della locale Polisportiva, ma soprattutto non possedeva uno spazio per le tribune degli spettatori.

L'intervento, di circa 240nrila euro, è stato coperto in parte con un contributo regionale a fondo perduto (160mila €), in parte dal BIM di Vallecamonica (20mila €) e in parte dal Comune (60mila €).

Gli interventi attuati sono stati principalmente volti a migliorare la fruibilità della struttura esistente e i servizi agli utenti. Sono stati rifatti gli impianti tecnologici, primi fra tutti l'illuminazione, che è stata resa più adeguata alle esigenze di gioco, e il riscaldamento, che ora risulta consono all'ampiezza della struttura.

Sono state ricostruite sia la copertura che la pavimentazione, realizzata con materiali idonei ad assorbire i colpi, creando un fondo di gioco all'altezza dei migliori impianti sportivi. Da ultimo si è provveduto a ritinteggiare i locali, compresi gli spogliatoi. Il Comune ha anche acquistato alcuni arredi interni, fra cui le panchine e soprattutto un nuovo tabellone elettronico.

«Con questa serie d'interventi, durati circa sette mesi, l'Amministrazione comunale ha voluto migliorare un'importante struttura che rappresenta da sempre un luogo d'incontro e crescita per la comunità di Ossimo», afferma Cristian Farisè, assessore ai Lavori pubblici. «Con la ristrutturazione della palestra, il Comune cerca di venire incontro ai cittadini, evitando che si debbano spostare nel fondovalle per praticare sport. L'impianto di Ossimo non farà concorrenza a quello di Borno, che resterà sempre il riferimento per le iniziative maggiori. Sarà una struttura "satellite", in cui effettuare principalmente gli allenamenti. E stata quindi ancora una volta una scelta dettata da una prospettiva comprensoriale di Altipiano del Sole, che mira ad integrare le strutture esistenti, non a farle competere».

La palestra comunale sarà gestita dalla Polisportiva Ossimo, ma potrà essere impiegata da chiunque ne farà richiesta: i vari gruppi amatoriali, gli studenti delle scuole elementari del paese e altre associazioni.

L'inaugurazione prenderà il via alle 14.30 di domenica con il taglio del nastro da parte del sindaco, Francesca Franzoni, la benedizione dei locali e la visita all'impianto.

Ma per dare risalto all'iniziativa, il Comune, in collaborazione con la Polisportiva, ha organizzato a partire dalle 15 una Festa dello Sport, con un nutrito .programma di giochi e animazioni per bambini e ragazzi.
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Presentati gli eventi fieristici di marzo: Sposasì, Casa dolce casa, Open house della meccanica, Idraulica arredo bagno, Garden Progetto verde

A Darfo Boario cinque “Expo” fanno primavera
di Lucia Sterni

Marzo sarà all'insegna degli «Expo di primavera». Le manifestazioni fieristiche camune, infatti, ritornano per il terzo anno con cinque eventi settoriali collegati ad incontri formativi, informativi eludici, sempre nel Centro fiere del Palazzo dei Congressi di Boario Terme. Il progetto lanciato dalla società Sycomor (patrocinato da Comunità montana, Bim di Vallecamonica, Comune di Darfo e Secas, in collaborazione con sponsor privati a cui si è aggiunto quest'anno anche la Bcc di Brescia), si conferma vero strumento di promozione del territorio e delle aziende locali. «A tale proposito ‑ dice il presidente di Sycomor, Dario Colossi ‑ lanceremo anche il progetto ospitalità e incoming, "InGiro con le fiere", pacchetti turistici che puntano a rendere questi eventi un momento di svago per chi come turista vorrà visitare le fiere e trascorrere tre giorni nel nostro comprensorio».

Saranno trecento gli espositori, provenienti da tutta Italia, che parteciperanno ai cinque Expo di Primavera, proposti ad ingresso gratuito. Per il 2006 vengono riconfermati gli Expo «Sposasi» (dal 3 al 5 marzo, presenta quale novità la rievocazione storica ambientata nel Medioevo sul fidanzamento e la cena con gli sposi), «Casa Dolce Casa» (10‑12 marzo), «Open house della meccanica» (17‑19 marzo), «Idraulica Arredo Bagno» (24‑26 marzo). La novità è rappresentata da Expo «Garden Progetto Verde» (31 marzo‑2 aprile), che proporrà tutte le novità per il mondo del giardino con vivaisti, fioristi e progettisti, dove i visitatori troveranno articoli e attrezzature per giardinaggio, piscine e arredamento, barbecues, illuminotecnica ed impianti di irrigazione; un ampio spazio sarà riservato anche al settore pubblico con attrezzature per parchi gioco e percorsi vita.

«Gli Expo non sono solo degli eventi espositivi, ma anche progetti di comunicazione», dice il presidente della Secas, Walter Sala. «Infatti, nel convegno di sabato 11 marzo, alle 14.30, presenteremo il progetto sull'utilizzo delle fonti rinnovabili, per il quale la Regione ci ha concesso un contributo di 450mila euro». La presentazione dei cinque eventi fieristici è avvenuta ieri mattina, a Boario, da parte dei due presidenti Colossi e Sala, dall'assessore del Bim e rappresentante della Comunità montana, Angela Bazzoli, per la quale gli Expo proposti sono di alta qualità, e dell'assessore del Comune darfense, Sergio Ghitti, che ha, invece, sottolineato la valenza commerciale degli stessi eventi. 

Tutto pronto per gli Expo, dunque, che verranno inaugurati sempre il venerdì, alle 18.30.
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Sarnico. Nuova pavimentazione “turistica” per la strada accanto al lago

Via Garibaldi si colora di rosso
E per l’estate il Comune sta valutando l’ipotesi di vietare il transito alle auto nei giorni festivi

di Luca Cuni

Sarà tinteggiata di rosso la pavimentazione di via Garibaldi a Sarnico. Sono decollati in questi giorni, infatti, i lavori di riqualificazione della via parallela alla passeggiata a lago. Un tratto che già nel corso del 2005 era stato interessato dal rifacimento degli impianti tecnologici interrati. «L'intervento ‑ spiega il sindaco Franco Dometti ‑rientra in un piano per cambiare volto e look alla nostra cittadina soprattutto nella zona a lago».

L'asfaltatura colorata di via Garibaldi richiederà circa un mese di lavoro e riguarderà il tratto di strada che va dal pontile riservato ai battelli di navigazione sino all'inizio di via Monte Grappa. Oltre alla sistemazione del manto stradale, saranno installati nuovi dissuasori del traffico rialzati con lastre in porfido e marmo di botticino; quindi si procederà all'abbellimento delle zone limitrofe al lungolago con cordoli di delimitazione tra strada e passeggiata.

«La scelta di colorare di rosso il manto stradale - spiega Augusto Savoldi, assessore alle Manutenzioni comunali ‑, nasce da una proposta dei nostri tecnici che ha trovato concorde l'Amministrazione comunale, anche perché è già stata proposta in altre località turistiche. Una soluzione piacevole già applicata in altre zone della cittadina, tra cui via Alpini e l'area del nuovo istituto comprensivo. La soluzione ideale sarebbe stata quella di progettare una riqualificazione del tratto piazzando del porfido e del marmo, ma i costi sarebbero stati troppo elevati».

L'avvio dei lavori comporta disagi alla viabilità, che si è cercato di contenere con l'introduzione del passaggio a senso unico alternato dove necessario in corso di avanzamento dell'opera. Tra le novità possibili in vista della nuova stagione, l'Amministrazione sta valutando l'ipotesi di impedire il transito veicolare sulla via Garibaldi nei giorni festivi estivi, in occasione di manifestazioni di forte richiamo di visitatori.

L'abbellimento della cittadina coinvolgerà entro l'estate anche via Vittorio Veneto, in questi giorni interessata dai lavori per il posizionamento della nuova rete idrica. Entro l'estate il tratto di strada sarà ridisegnato con la creazione di una pista ciclabile e nuove aiuole.
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Sarnico

E via Veneto chiusa fino a lunedì
di Luca Cuni

Proseguono a Sarnico i lavori di riammodernamento della rete idrica. In questi giorni via Veneto è chiusa per consentire il collegamen​to dell'acquedotto ai nuovi pozzi in località Sebina. La strada dovrebbe riaprire lunedì. Lo conferma Augu​sto Savoldi, assessore alle Manu​tenzioni comunali: « È andata un po' per le lunghe a causa del mal​tempo, ma dalla prossima settima​na via Veneto sarà riaperta». Prima dell'estate, poi, inizieranno i lavori di riqualificazione della stessa via Veneto, dove saranno realizza​ti una pista ciclopedonale e nuovi arredi urbani, mentre saranno eli​minati alcuni parcheggi a lato del​la carreggiata. «Inizieremo ‑ ha spe​cificato l'assessore ‑ al termine dei lavori di restyling di via Garibaldi». Il rifacimento della rete idrica pro​seguirà in via Dante e via Prati, fi​no a raggiungere l'acquedotto po​sto all'angolo di via Sora.

L’ECO DI BERGAMO 24 FEBBRAIO 2006
Tavernola

Collettore terminato. Stop agli scarichi nelle acque del lago
Le fognature sono ora collegate al depuratore sud di Paratico. Manca solo il tratto della cementeria

di Margary Frassi

Stop agli scarichi fognari a lago a Tavernola, dove da alcuni giorni è entrato in funzione il nuovo collettore che porta i liquami della rete fognaria comunale al depuratore Sud di Paratico. Nella grossa tubazione confluiscono le acque nere del centro storico, della frazione a monte di Cambianica, delle abitazioni lungo via Sarnico, delle località Predello, Moia e Gallinarga: in pratica il 99% della rete fognaria del Comune rivierasco: manca solo il tratto della cementeria dove si sta lavorando in questi giorni.

Due le stazioni di pompaggio che funzionano in sequenza: quella interrata del giardino comunale e l'altra, sempre interrata, collocata nel piazzale antistante la caserma dei carabinieri. Il via libera per il trasporto degli scarichi fognari al depuratore di Paratico ha fatto seguito al positivo collaudo dei due impianti di sollevamento effettuato dai tecnici dell'Azienda Tutela Sebino spa, committente dei lavori di collettamento eseguiti dall'impresa stradale Bertoli di Clusone in associazione con altre ditte: la Giudici di Rogno, la Filippi di Costa Volpino e la Sorosina srl di Tavernola.

Lavori che hanno comportato un costo complessivo di due milioni e 400.000 euro, così sostenuti: un milione dalla Provincia, 600.000 dall'Ato (Ambito territoriale ottimale) e 800.000 dall'Azienda Tutela Sebino spa. Nella somma stanziata rientra anche il collettore di Portirone, frazione di Parzanica, dove la tubazione si spinge oltre la galleria verso Riva di Solto. Dopo i lavori di Tavernola, entro aprile verrà assegnato l'appalto di circa due milioni di euro per realizzare il tratto di collettore dalla galleria a Riva di Solto. Tornando a Tavernola, resta da ultimare e collegare con la stazione di pompaggio del giardino il tratto della cementeria dove in questi giorni sono iniziati i lavori lungo la strozzatura che va dal ponte sul fiume Rino fino agli impianti dell'ex Sina. Per ragioni di viabilità si scava di notte e subito si ripristina il manto stradale.

Sempre in zona cementeria si sta costruendo anche una grande vasca che servirà a raccogliere le prime acque bianche di dilavamento del terreno durante i temporali. Una volta colma l'acqua in eccesso, depurata, finirà nel lago, mentre l'acqua della vasca verrà smaltita nel collettore nell'arco di 48 ore.
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Il secondo semestre rilancia Lafarge
Lafarge, re francese dei mattone e del cemento al quale fa capo anche lo stabilimento Adriasebina di Tavernola Bergamasca, ha chiuso il 2005 con un utile netto in aumento dei 5 per cento a 1,09 miliardi, grazie in particolare a un buon secondo semestre. II gruppo ha realizzato un profitto operativo di 2,3 miliardi, in aumento dei 7% rispetto a quello dei 2004 e superiore alle aspettative dei mercati, per un fatturato balzato dell'11% a 15,96 miliardi di euro. Lafarge punta ora a aumentare di un punto il proprio margine operativo entro il 2008; portandolo dall'attuale 14,8 al 15,8%. «I nostri risultati 2005 sono solidi, e non riflettono ancora il potenziale dei gruppo ‑ ha commentato Bruno Lafont, direttore generale dal primo gennaio di quest'anno ‑. II nostro obiettivo è semplificare l'organizzazione per accrescere la sua efficienza e ridurre i costi per aumentare il margine operativo dell'1% da qui al 2007. II piano strategico dovrà tradursi in una crescita durevole media dell'8% per anno del nostro risultato netto per azione e per il miglioramento dei ritorno sul capitale investito».

Nel corso del 2005 gli investimenti sono saliti a 1,85 miliardi di euro dagli 1,55 dei 2004. Le principali acquisizioni, per 404 milioni di euro, hanno riguardato l'acquisto di quote di minoritarie in aziende dei cemento in Corea, India e Giappone, il riacquisto di azioni di Lafarge North America, la crescita della quota in Betecna, leader portoghese nei granulati. Le cessioni di attività non strategiche hanno portato a un incasso di 154 milioni.
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Franzoni frena sulla cassa integrazione
I sindacati: inaccettabile che l’azienda, per trattare, chieda la disdetta dei contratti integrativi

La Franzoni Filati non fa marcia indietro sul suo piano di riorganizzazione, anzi calca la mano. Nell'incontro di mercoledì pomeriggio, nella sede del ministero del Lavoro a Roma, sulla concessione di un periodo di cassa integrazione straordinaria per i lavoratori, in alternativa alla messa in mobilità di 265 dei 600 dipendenti, si sono evidenziate nuove distanze tra le parti sociali che hanno reso impossibile un accordo. Un ulteriore incontro è stato comunque fissato nella mattinata del 10 marzo, con una proroga dei termini della procedura per la messa in mobilità che scadono il 4 marzo, ultima possibilità per un'intesa che non preveda i licenziamenti.

L'azienda ha ribadito il suo piano di razionalizzazione, ufficializzato lo scorso dicembre, che prevede la dismissione di attività non competitive e il ridimensionamento di altre unità. In questo quadro l'azienda ha ribadito che la sua intenzione è di chiudere l'impianto di Calcinate, che occupa 67 persone e che ha ripreso l'attività domenica, dopo un periodo di fermo produttivo. Gli altri esuberi sono stati individuati negli stabilimenti camuni di Esine e Cividate (42 persone coinvolte), nei cassintegrati di Albano Sant'Alessandro (attualmente poco meno di settanta, dopo l'attività è stata fermata a luglio) e infine tra i dipendenti dello stabilimento di Trani (Bari), dove sarebbe possibile il ricorso ai contratti di solidarietà.

Il primo problema riguardo all'accordo è sulla durata della cassa integrazione. Il sindacato ha chiesto 24 mesi di cassa integrazione straordinaria per riorganizzazione, per tutti gli stabilimenti, mentre l'azienda è disposta a concedere un periodo più breve. Per gli stabilimenti bergamaschi in particolare la disponibilità sarebbe per il ricorso alla cassa in deroga per nove mesi dopo la scadenza dell'attuale (21 marzo), arrivando così solo a fine 2006. «Il gruppo Franzoni ‑ aggiunge il sindacato (che ha partecipato all'incontro con rappresentanti di Femca-Cisl, Filtea‑Cgil e Uilta‑Uil, quest'ultima presente solo a Trani) ‑ ha posto come pregiudiziale per l'accordo, una disdetta degli accordi integrativi aziendali, relativi all'orario e al salario». Di fronte a questo «baratto» i sindacati si sono irrigiditi. «La Franzoni non solo licenzia quando non fa più utili, ma chiede anche ai lavoratori di rinunciare allo stipendio e modificare gli orari ‑ commenta Rosaria Marinelli della Femca‑Cisl presente all'incontro con Aldo Valle della Filtea‑Cgil ‑ È inaccettabile un atteggiamento di questo genere da parte di un'azienda che in provincia di Bergamo, dopo la chiusura nel 2003 di Pognano, si avvia a chiudere tre stabilimenti in tre anni, ma allo stesso tempo chiede ai lavoratori ulteriori sacrifici per abbassare i costi. Non si recupera competitività ponendo come un ricatto la disdetta degli accordi in cambio della cassa integrazione per riorganizzazione del gruppo».

I sindacati stanno organizzando adesso assemblee nei vari stabilimenti per illustrare la situazione. Ieri è stata la volta di Calcinate. Nella prossima settimana sarà organizzata una riunione per i lavoratori di Albano.

«Il clima dell'assemblea a Calcinate è stato rovente ‑ spiega Valle ‑. Sicuramente inaccettabile il fatto che rispetto ai percorsi previsti è stata presentata dall'azienda una situazione completamente ribaltata e con molti punti interrogativi. Ora dovremo riattivare il tavolo provinciale dove la Provincia si era spesa condividendo le nostre richieste e cercheremo di fare pressioni sull'azienda per ritornare sulla strada di un percorso condiviso».
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